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§ DUE: LA CHIESETTA DELLA VERGINE DI LORETO (n. 2 sulla cartina)
a Tarvisio Basso
CENNI STORICI. 

La chiesetta, venne edificata nell’ultimo quarto del 1600 (1688) per volere di Matheus Carl von Rechbach, facoltoso soprintendente alle dogane, come cappella di famiglia, lo stemma della quale è visibile sull’arco che separa l’aula dall’abside.
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Internamente la costruzione presenta un’aula a pianta quadrata -cui si accede da due ingressi laterali- ed un’abside pentagonale; la parete di fondo -di fronte all’abside- ospita una piccola cantoria raggiungibile da una scala esterna la cui balaustra è tutta decorata con un “finto marmo” dalle delicate tonalità rosate. 
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Al centro della stessa balaustra un piccolo organo Settecentesco. Esterno è anche l’accesso al campanile, una costruzione a pianta quadrata di dimensione proporzionata all’edificio che affianca.
Nel 1877 la chiesa fu gravemente danneggiata da un incendio, nel giro di un paio d’anni fu restaurata e così anche i suoi affreschi, è però da supporre che, date le scarse conoscenze dell’epoca in materia, alcuni fra questi affreschi non fossero stati reputati recuperabili e venissero così coperti da un nuovo intonaco.

La chiesa, un piccolo gioiello barocco, unica nella Valcanale ad essere stata progettata e realizzata in tale periodo, molto trascurata durante il secolo scorso e, solo recentemente, rinata grazie ad un attento restauro che l’ha restituita all’antico splendore riportando tra l’altro alla luce gli affreschi dimenticati dell’abside, la decorazione della cantoria e di molti altri particolari, permettendo una chiara  lettura dell’apparato pittorico e la possibilità di apprezzare nuovamente le delicate armonie dei colori e l’eleganza artistica che la contraddistinguono.

Tutti gli arredi, così come le opere pittoriche conservate nella chiesa sono attribuibili ad artisti di scuola tedesca pur, per quanto riguarda gli affreschi stessi, con evidenti influssi derivanti dall’arte italiana.

GLI ALTARI. 

L’interno della chiesetta ospita tre altari lignei Settecenteschi:

l’altare maggiore, dedicato alla Vergine di Loreto, riccamente ornato con volute e girali in legno dorato, presenta al centro una statua della Madonna Nera con in braccio il Bambino benedicente; ai Suoi piedi due Angeli reggifiaccola che sono addossati a due colonne le quali sorreggono a propria volta un arco dorato; all’altezza dei capitelli delle suddette colonne vi sono quattro putti alati -anch’essi reggono supporti per i ceri-, al culmine dell’arco la colomba dello Spirito Santo. In alto, sovrasta l’intera struttura il Signore che è raffigurato mentre appare da nubi dorate e vorticose reggendo tra le mani il Creato.
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Vi sono poi i due altari laterali:

l’altare di sinistra, che riporta la data 1777, 
in legno dorato e dipinto racchiude 
al centro una tela raffigurante
 “il Battesimo di Cristo” 
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e l’altare di destra, caratterizzato da una decorazione più ricca e fiorita, presenta al centro una tela con la Crocefissione, risalente anch’essa al tardo Settecento. Una menzione particolare meritano le due statue lignee di S. Rocco e di S. Sebastiano, poste sull’altare stesso, che risalgono invece al 1500 e la cui presenza apre la via ad un’affascinante ipotesi:
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GLI AFFRESCHI DELL’ABSIDE.

Tutta l’abside è un capolavoro di illusione; per dare infatti la sensazione che lo spazio non fosse così piccolo come è in realtà e che la costruzione architettonica non fosse semplice così come invece appare esternamente, lo sconosciuto autore degli affreschi ha realizzato al di sopra dell’altare per la Celebrazione Eucaristica una finta cupola molto elaborata, caratterizzata da costoloni, e “cassettoni” contenenti rosoni dorati e sormontata da un tamburo con finestroni il cui punto prospettico è opposto rispetto a quello con cui è stata ideata la cupola stessa; espediente questo che amplifica l’illusione di grandezza ed altezza della costruzione dipinta. Per apprezzarne appieno l’invenzione va osservata dal centro dell’aula.
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Continuando nell’inganno delle proporzioni, sulla parete di fronte a quella in cui si apre la porta “vera” della sacrestia, il pittore ha realizzato una finta porta (sempre dipinta in una prospettiva piuttosto spinta) che riprende fedelmente quella reale e che amplia virtualmente la struttura della chiesa poiché illude della presenza di un’ulteriore stanza che invece, ovviamente, non esiste. Altre due porte, dipinte alla destra ed alla sinistra dell’altare maggiore hanno lo stesso scopo. La medesima funzione illusoria hanno inoltre anche le nicchie ai lati dell’altare maggiore ed i vasi in esse contenuti.
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Tutta la parte bassa delle pareti dell’ abside è affrescata ad imitare una muratura in mattoni rossi, tale scenografia fa da sfondo alla parte più importante della decorazione absidale ovvero alla scena dell’Annunciazione.
Sulla parete di destra (guardando verso l’altare) l’Angelo Annunciante (purtroppo incompleto) che appare da una nube, le vesti gonfie, il panneggio ricco, è dipinto nell’atto di incedere verso la Vergine. Notevole il punto di vista, che rispetta quello dello spettatore e che pertanto scorcia la figura in una prospettiva “da sotto in su”.
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Sul lato opposto la Vergine, china su di un inginocchiatoio, schiaccia con il ginocchio il serpente che viene contemporaneamente trafitto da una lancia impugnata dal putto che è alle spalle della Madonna e che, assieme al serpente, trafigge anche la mela che quest’ultimo regge fra le fauci.
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E’ una scelta particolare: nella stessa scena il peccato Originale viene infatti  sconfitto ben due volte rafforzando così il messaggio dell’Annuncio a Maria riguardo al virginale concepimento di Cristo.

Vale la pena di notare che la Madonna, benché dipinta da un pittore, con buona probabilità, di origine tedesca, riporta due caratteristiche tipiche della pittura italiana: l’atto di portare una mano al petto e l’altra alzata verso l’Angelo che sottolinea la sorpresa -se non la paura- della Vergine per quell’apparizione improvvisa e il libro aperto, che prende come fonte narrativa il Vangelo di Luca in cui si racconta che Maria ricevette la Notizia mentre era intenta alla lettura di un libro.

GLI AFFRESCHI DELL’AULA. 

L’intero soffitto, a volta, è caratterizzato da un fondo rosa impreziosito da complessi e raffinati stucchi bianchi e gialli, tipici delle chiese della vicina Carinzia (e presenti anche nella cappella che costituisce il transetto destro della chiesa Parrocchiale, in Piazza a Tarvisio. V. successiva descrizione). 

Gli affreschi sono certamente eseguiti in un periodo vicino ma successivo a quelli dell’abside.
Al centro del soffitto un dipinto circolare che rappresenta l’Assunzione della Vergine. 
Maria, attesa nel sommo dei Cieli dal Creatore, pronto ad incoronarla, sta salendo spinta dagli Angeli, accompagnata da Cristo che è seduto sul globo terraqueo e con l’aiuto dello Spirito Santo. Assolutamente originale l’espediente trovato dal pittore per collegare i dipinti delle quattro grandi lunette delle pareti a quello del soffitto: le gambe dell’Angelo che quasi con fatica sembra “spingere” 

e sostenere la Madonna escono dalla cornice che racchiude l’affresco circolare e sporgono verso il basso entrando parzialmente in una tavoletta che unisce anche materialmente lo spazio dell’affresco del soffitto con quello della parete sottostante (la parete che si apre sull’abside); un gruppo di putti terminano il “collegamento”.
In quest’ottica è necessario osservare che l’affresco principale, da cui dovrebbe avere inizio la lettura del complesso delle pitture parietali, non è quello del soffitto (che è solo il culmine della storia) ma proprio quello che appare sull’arco trionfale e che rappresenta il sepolcro oramai vuoto di Maria; 
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seguendo pertanto tale logica trovano una spiegazione anche le figure delle altre tre lunette e soprattutto i loro atteggiamenti e le loro espressioni: tutti i personaggi dipinti sulle pareti, infatti, assistono e partecipano all’evento miracoloso della Vergine che viene assunta in Cielo ed al suo trionfo finale.

Il pittore, per legare ancor meglio le cinque scene (lunette e soffitto) che, come si è capito formano un unico dipinto diviso in due tempi (le lunette l’abbandono del sepolcro e della vita terrena, il soffitto l’Ascensione vera e propria) pone dinanzi alle figure una balaustra di colonnine bianche, sempre la stessa, così da unificare lo spazio dipinto.

Spiegato ciò analizziamo brevemente le quattro lunette.
Lunetta sopra l’arco absidale (A):

rappresenta, come si è detto, il “primo atto” dell’Assunzione della Vergine; il sepolcro è aperto e oramai vuoto, alcuni Apostoli, magistralmente eseguiti, dimostrano la loro partecipazione all’evento: chi, curioso guarda verso l’alto schermando con la mano la luce che gli riverbera negli occhi, chi resta pensoso, quasi in ginocchio, appoggiandosi all’arca o, ancora, chi, accosciato, guarda con preoccupazione verso gli spettatori, rendendoli però con questo gesto spettatori diretti dell’evento: un Santo che guarda dritto negli occhi di chi si trova nella chiesa è infatti un’ espediente geniale inventato nel Rinascimento della pittura italiana per invitare direttamente lo spettatore nella scena e renderlo partecipe dell’evento miracoloso.

All’estrema sinistra anche un oramai anziano Pietro (le chiavi sporgono oltre la balaustra) rafforza tale invito guardando a propria volta verso i fedeli.

Un particolare curioso: il vetusto Apostolo curvo sul sepolcro sta attentamente osservando il sudario inforcando un paio di occhiali da vista (che verranno inventati qualche secolo dopo...). Da notare anche che soltanto gli Apostoli ed alcuni Santi, la cui immagine è inscindibile dall’abito che portano, sono abbigliati con vesti in uso nell’antichità, le altre figure dipinte nelle successive tre lunette, sono infatti vestite con abiti in voga nell’epoca in cui gli affreschi sono stati eseguiti, tanto che alcune Sante appaiono decisamente osè date le scollature delle vesti che indossano.

Anche per questa particolarità l’individuazione dei Santi stessi non risulta molto agevole e non tutti sono comunque identificabili con certezza.
Proseguendo in senso orario:

Lunetta sopra il portale secondario (B):

sono riconoscibili San Martino, con l’oca; San Francesco vestito con il suo semplice saio e San Floriano, invocato per scongiurare gli incendi, che risulta  riconoscibile proprio dal secchio usato per spegnere il fuoco nonostante indossi una lunga e voluminosa parrucca. Il giovane Santo raffigurato con abiti ed attributi vescovili potrebbe corrispondere a S. Ludovico di Tolosa.
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Lunetta sopra la cantoria (C):

popolata da quattro Sante, tre delle quali piuttosto scollacciate, si riconoscono S. Teresa d’Avila che indossa il saio delle carmelitane e mostra il cuore trafitto da una freccia; Isabella di Portogallo, moglie di Carlo V (cfr. Bergamini. Pittori Carinziani. Affreschi) e Santa Caterina d’Alessandria riconoscibile dalla ruota (strumento del suo martirio). Al centro il calice dell’Eucaristia.
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Lunetta sopra il portale principale (D).

anch’essa contiene quattro personaggi. Alla  estrema de-stra S.Giovanni Battista (v. is-crizione Agnus Dei), al suo fianco vi è forse S. Giovanni Evangelista. Quanto ai due Santi di sinistra: in abito da cardinale potrebbe essere raffigurato San Gerolamo mentre il Santo con scettro e corona potrebbe essere identificabile con SanLuigi di Francia.
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I DIPINTI SU TELA E SU TAVOLA.

I dipinti su tela, salvo quelli che coronano i due altari laterali non sono opere di particolare pregio: utilizzati per abbellire le pareti della chiesetta quando gli affreschi non erano ancora stati riportati alla luce, sono rimasti al loro posto anche dopo il restauro pur risultando ora addirittura “di troppo”, viste l’armonia e la raffinatezza del progetto decorativo del piccolo edificio.

Diversa l’importanza delle sei tavole che trovano la propria collocazione sulla balaustra della cantoria e dell’opera che è posta sul fondo della chiesa tra le due file di banchi..

Si tratta di opere pregevolissime tutte risalenti al 1500.

Le prime quattro, tutte con fondo a foglia d’oro con punzonature e rilievi, raffigurano quattro coppie di Santi o di Apostoli mentre le ultime due presentano l’Annunciazione e la Visitazione.
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particolarissima e ricchissima di fascino la Visitazione: una doppia “ecografia” di cinque secoli fa. 
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Le due statue lignee potrebbero costituire la prova di una grossa pestilenza (quella del 1510?)


svolto il ruolo di Santo apotropaico (il simile scaccia il simile) contro la peste; ciò in quanto le frecce da cui appare sempre trafitto non costituirono lo strumento del suo martirio -Sebastiano sopravvisse infatti alla tortura (morì poi per delle percosse)- ma divennero il simbolo di qualcosa di letale, silenzioso, inaspettato (come la PESTE) dal quale però il Santo riuscì a salvarsi (v. GUARIRE). 


Alla fine del ‘400/primissimi anni del ‘500, San Sebastiano venne soppiantato da San Rocco, santificato in quegli anni, che si era realmente salvato dal morbo (è sempre raffigurato mentre indica un bubbone sul proprio corpo).


Spesso le opere d’arte venivano commissionate per chiedere l’intercessione di un Santo in caso di grave pericolo (o come “grazia ricevuta), se, in questo caso, i due Santi vennero “evocati” assieme è lecito supporre che fosse in atto un’epidemia così grave da richiedere il loro aiuto congiunto. Una delle più gravi, che coinvolsero gran parte del nord-est, (a Venezia si salvò 1/3 della popolazione) fu quella che vide l’apice nel 1510; si fece sentire anche da noi? Le due statue sosterrebbero tale ipotesi.
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Un’ipotesi interessante è che tra le figure  vi siano i ritratti di alcuni dei Rechbach: accadeva spesso, infatti, che i componenti della famiglia committente dell’opera (qui dell’intera chiesa) decidessero di apparire nell’opera commissionata.


Come distinguere le persone “di fantasia” dai ritratti di famiglia? Semplice, basta cercare le persone vestite con abiti del ‘700 (!) che, tra l’altro, sono le stesse che ci guardano direttamente negli occhi! Forse, tra i numerosi Signori von Rechbach che abitano gli affreschi uno solo di essi è stato “vestito” con abiti di un periodo più antico ed è l’Apostolo alla sinistra del coperchio del Sepolcro della Madonna (nella lunetta A), con i capelli lunghi ed i baffetti da “moschettiere” è “fotografato” nella scena più importante, è assieme agli Apostoli, sarebbe stato sconveniente ma anche scorretto dal punto di vista iconografico vestirlo con abiti di un tempo diverso rispetto a quello in cui si svolge una delle scene più sacre della Cristianità. Per aver conquistato un posto “in prima fila” è possibile fosse il von Rechbach più importante, e degno di tale onore. 


E’ il capofamiglia, non per nulla con la mano sinistra indica lo stemma e, con la destra, orgoglioso, indica se stesso.








Maria e sua Cugina appaiono infatti raffigurate con in grembo rispettivamente Cristo e San Giovanni (il futuro Battista), i due Bimbi, nudi e circondati da raggi luminosi, sono dipinti al di sopra delle vesti delle Madri, così da ricordare a tutti gli spettatori la Santità di quell’incontro; il “feto” del Battista, benché concepito per primo, per rispetto del ruolo che dovrà avere Gesù, appare di dimensioni inferiori a quelle del “feto” di Cristo ed in ginocchio.








(l’Incoronazione della Vergine, Altare di sinistra della chiesa Parrocchiale di Tarvisio)





Tutte opere estremamente ricche e raffinate forse, in origine, costituivano alcuni degli elementi di uno smembrato Flügelaltar la cui parte centrale è conservata nella chiesa Parrocchiale di Tarvisio


(v. scheda n.Capitolo 2)








